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mgionc - conic doveva C deve apparire agli occhi dei baiicliieri e mer- 
canti di quel tempo e di tutti i tempi - non mi sembra che si metta 
o rimanga al di sopra di quei f i o r e n ~ i n i  d i  d e n t r o  aggiungendo a 
mo'di conclusione che essi n l'avrebbero esiliato (Dante) e non richiamato 
- se si portava male! - ancEic vecchio e gloriosa, anche dopo la Di- 
vin;i Commedia n. QaeIl'ipnresi (u  se si porrava male! n) accennata casi 
con un sorriso sulle Iabbra ha tutta l'nria di un giudizio irriverente, e 
irriverente pcrcli6 storicamente ingiusto, verso Ir personaliti dell'nli- 
ghieri, clie temo f idsca pcr csser giudicato con le  idec d i  quei bravi e 
baldi e uccorti e cerfamenrc bencn~eriti mercanti e banchieri. 

VICTOR MAFIAGIMER. - Die Bdli soa Jncqiies Callo!, Ein Esssay. - 
Pootsdam, G. ICiepenheuer, rg31 (in-32.5 pp. 65). 

If l'introdurione i una ristampa che C stata fatta in  Germania della 
famosa serie d'incisioni del Callot, che s'inritoln 1 balli di Sfessanis 
e presenta n coppie alcune decine di personaggi detIa commedia popo- 
lare ituliana. I1 saggio del Mrinheimer comincia con questa pagina che 
rende bene l'impressione che fanno, n ~ G r n a  vista, queHe figure: a Apro 
:t un qualunque foglio i Balli di Sfcsaiiia del Callor, e sono subito preso 
in un inondo che nii era finora cffaao sconosciuto, in un nuovo mondo 
che m'inqiiieta e m'affaseina, che pur ndla sua bizzarra grazia sembra 
affasto inipnzxito, nel quale si snlia, si gira, si  gesticola e scinpre si 
balla, nct quiite la gcnre si scontorce coli~(r eccentrica, o fa Inchini 
come un inacstro di cerimonie, r? solo alcune dame serl3;ino la loro 
ctilrna, tnn intorno ad cssc tutto è maschera, moto, er;ngcrazioae; e pur 
si su cbt questo grotiesco mondo di carnevale dngli caormi nasi e dalle 
Iungliissime penne ai cappelli, dai comici occhiali d'osso c dai drappeg- 
giati mantelli svolaxzanti, non pub essere un mondo fantastico c arbiwa- 
ria; perchc i: troppo rigorosnmente dominato da un precisissimo stile, da 
iinn eleglintissimn logica, e sa anche una fantasia d'artista gioca con 
questo mondo, esso tuttavia un mondo della resiltà, e noi vogIiarno 
conoseere quando e dove questa realtk una volta fu. - È il monda del 
teatro, il niondo romantico del teatro barocco itdionu, che hn stregato 
dacqties Ciillot ed è diventato, non una qualunque materia, iiia addirittura 
i l  proprio elcmei~to della sua spirirnsa maestria. K,e figure di quei fogli 
incisi sano le maschere allegre e impudiche della Cornnrcdfrr dell'arte, i 
cugini d i  FalstaiT, Malvolio e CIiristoph von Bleichennang n. 

Pcr itlusanrli i l  Manheimcr si valso in particolare dei miei due 
giovanili volumi sui Tcafri di h7npli e sulla bsrcrafurn itnliana del 
seicc~~to,  e in genere di quanto si scritto sulla Commedia dcll'artc ita- 
liana, di cui possiede compizita notizia. Appena si pub appuntarlo di 
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aver ignorato i'otilc Libro di E. del Ceno, Nei r e p o  delle trtnsc/wre 
(Napoli, Perrelln, r'jrq), uscito quakhe mese prima della guerra (cfr. su 
d i  essa le mie Convcrs. crifiche, Il, 225'7). E eppenn si pub notare qaal- 
che piccola inesattezza o affermazione infondata ; come i l  ripetere che 
le maschera del Capitano era una caricatura del militarismo spagnuolo 
(p. g: cfr. contro, Croce, La Spagnn n e h  vila italiana, pp. zoj-208); che 
l n~q i  derivi dn Incci (p. g: contro, Croce, Tentri ', p. 34.5 t i ! ;  che Cicho 
Sgarra e Collo Franciscosiano i l  Pulcinella Ciuccio e quell'attore Cola 
che poi ando a Parigi [p. r5), laddove i l  Citho & probabilmente una 
trascrizione alla fraircese per Ciceio s Collo snrh forse un Cola (Nicola), 
ma non C'& ragione che sia quell'nttorc; che Cucurucìi, alrro dei pesso- 
naggi, sia un Icikiriiii (p. 321, laddove è proprio quer ch'è scritto, parool:i 
che si trova in detti e,canzonì popolari napoletane; che percib ricordi 
I'oseo cicirrus, che significa gallo (p. 3 4  tnddove io gih feci notare (Saggi, 
p. 219) che quella parola cicinus non 6 ben documentata, non si sa se 
sia osca, e molta meno se significhi gailo. Mn queste sono inezie. 

Ceme gih io avevo notato (Teatri, p. 321, nei halli di Cfessnnia ab- 
bondano i personaggi comici napoletani, che in quel tempo renlvano i l i  

fnrna; e cib 11 Manheimer conferma, notando che mnnca trn essi il Pan- 
talone (p. 13). Aggiungo ora che Kn~ullo (p. 14) & il dirninutivo napole- 
tano d i  Oragio ; che Rniya di baio (p. 16) sarà un Rqqa di boia, come 
Spessa inonti (p. 36) uno Sps~ramonri,  Csnngamio (p. 61) uno Sgaiign- 
rata, E Perncrralla {p. da), quella parala Sernagtiala che si trova nei 
ritornelli delle canzoni relative al ballo della Lucia O della Sfessania. 
NapoIetano & anche il. nome dato a quel balla: .ijesaa,iid, intorno al 
quale io recai i l  testo del Del Tufo, donde risulta x e  ern un W ballo 
alla maltese n, a Napoli a derto sfecsnnia n. IF Manheimer (p. 17-t8) dfe- 
risce l'etimologia che ne dh i l  pih reccnte biografo del Cattot, il Brou- 
wrirt, da dc~essés, ddsossds; e que!Ia di altri che meire in relazione la 
parola con fescennini; e le respinge tutt'e due a ragione. Per mirt parte, 
non oso etiuiologizzare, sebbene la tentazione ci sarebbe ricordando che 
in dialetto napoletano u s-essata ir significa * decotto, spiantato, rovi- 
nato n e u .flesst~qioi~e n, tl perzenteria, miseria n (P. il vocab. deI D'Arn- 
brs). Ma non conosco doeuniento che provi quest'uso della perola gih 
nel seicento: C preferisco percib aspettare la scopena di qualche testo 
che schiarisca la dificotth recando nuovi dati di fatto. Nella dcscrizjanc 
del Del Turo si mettc in rilievo, in quel ballo, I'agitnrsj delle nntiche; 
ma nennchc questn interpetrazioiie di u sfessnnia sembra sostenibile. 

Senonchl: la  parte Q& nofevole d i  questo saggio del Maoheimer & 
nell'essersi proposto la questione: dove e quando i l  Cnllot potè vedere 
In danza che gli offri In parola suggestiva pel titolo dei suoi disegni't 
(p. 20). Fuori NapoIi, par dificile, uin a Napoli, finora, non si sapeva che 
egli fosse mai venuro. 

Ora il M~nheimer notn {pp. 21-2j)che il Collot, -nato n Noncy ne2 
rjg.2, vissuto da giovineti0 pcr ~lcuni anni in Romii, e dal 1613. al IGZI 
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n. ousi, Introdlrii~i~e alla storia dell'arte letteraria .IF) 

alla corre granducnle di Firenze, e nei maggio 1621 ritornato aIla nativa 
Nancy, - nel l'agosto e seftembrc del. 1620 fece una escursione su una gaka 
toscana che parti da Liwrna il  i o  agosto, nndb io Sicilia e poi aIl'isoln 
di Lipari (25 A ~ o s ~ Q ) ) ,  come si ricava da un albo dc2 Cnllot. Cacquarello, 
che segue a quello di Lipari, ritrae l'isola del Giglio sulla costa toscana. 
l? evidente che egli dovè passare per Napoli, e colh fermarsi tra quella 
due altre fermate; e \che manchi ogni traccia di Napoli nell'aIbo di quel 
viaggio si spiegherebbe ngevolmente COI fatto che n Napoli, dove oscervb 
C ritrarne i balli popolari, do\,& consacrare uno speciale albo, ora smarrito. 
Se tale ipotesi co~l ic  nel zius~o, coinY6 certo assai ingegnosa e verisimile, 
il Callot dovè sbarcare R Nopoli i1 26 settembre 1630. In quet tempo c'etn 
BE teatro di NapoEI i l  Cecchini, Frittellino, una delle figure dei Balli, e 
fiorivano lutti gli altri tipi e nomi comici, che compaiono in quelle in- 
cisioni. 

II saggio del Manheimer ha ancora alcune considenxioni suIl'otticx 
di GaIileo e Peficacia che esercitb sulle dimensioni e proporzioni dei 
disegni del Callot (p. 48-91, sulle interpetraxionl che E. T. A. HoRmann 
dette di questo artista (p. 501, e SUI v a n d e  influsso che i? Callot esercitb, 
rra gIi altri su Claude GiElot e sul Warteau, e, fin nel secolo decimo- 
none, sul Gr~ndviIEe (p. 52). Una ricca bibliografia ragionata {pp. 57-65) 
chiude !'elegante libriccino. 

B. C, 

Rlcunno Dusr. Infroduyione ali4 storia deli'arre letteraria - in Cior- 
nnle S I P ~ ~ E O  $. lelter. itnl., 1921, LXXVIII, pp. 53-95. 

12 Dusi espone con esattezza ( t )  la riforma da me propugnata della 
storia letteraria e ne riconosce I*importanza. Riconosce altrei che la so- 
luzione che io ho proposta del problems & perfetamente logica, date le 
premesse. E plchè egli erede che si debba sostenere una diversa tesi, s i  
nccinge, non meno logiceinenta, a rnutorc O ritoccare quelle premesse, 
ossia la .reoriii dctl'srtc che i? n fondamento della mia concezione della 
sroriografa artistica (I letteraria. 

(i] Piccolc intstittezze non contrno. Non (! matto (p. 80) che ja abbia, oral 
introdotto ilnA distinzione tm esliressione mtctica ed espressione comune: In di- 
stinzione C, da una parte, ira espressione spirirunle e manifcstazioiic o segno na- 
turale; c dal17altra, tra esprcssione piiin ed espnssionc diveniain strumento del 
pensiero o prosa; e ciii si trom :il nella mia prirnn Esteiicn. N& & esatto (p. 
8;) che io neghi (mntni i l  Yosslct) a 1.1 concezione di un poeta lottante con uan 
matcrir c ora vincelite e ora soccornbentc B ; nego BD!O chc Dnnte sia, in  scnso emi- 
nciite, t33 pcie .  Non i: matto (p. gr) cbc io ncghi i Icgami dall'nria con l a  vita 
sturicu: dico nolo chc qricsti tcgarni -:i sono, inR mrrie superati. Cc si npre i l  
niio lihro: /fi.io?rfo, .St~n!ccsyr~ir e Cw-ircilk, s i  vcdc clic io, pcr cinscuno di cssi, 
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